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Adolfo Scalfati (a cura di), Le indagini atipiche, 2a ed., Torino, Giappichelli, 2019, pp. 
784, ISBN 978-88-7524-453-8  

 
 
Giunge alla seconda edizione il volume “Le indagini atipiche” a cura di Adolfo 

Scalfati, edito da Giappichelli nella Collana “Leggi penali tra regole e prassi”, diretta 
dallo stesso Scalfati e da Mariavaleria del Tufo. L’opera risulta ampliata e rinnovata 
rispetto alla precedente edizione del 2014, in conformità all’esigenza di adeguarsi al 
progressivo ampliamento del catalogo degli strumenti investigativi atipici e di tener 
conto sia dei nuovi arresti giurisprudenziali che delle innovazioni legislative nazionali 
e sovranazionali, in primis quelle introdotte nel Codice della privacy.  

Il concetto di indagine atipica – notava il Curatore nella “Premessa” alla prima 
edizione – evoca una “nozione sfumata”, una locuzione utilizzata “in chiave 
polisemica”.  

Si parte da un dato di comune conoscenza: lo sviluppo tecnologico ha portato con 
sé nuove forme di manifestazione del reato, ma, al contempo, strumenti più agili e più 
efficienti di accertamento degli illeciti penali, i quali possono peraltro porsi in tensione 
con i diritti fondamentali della persona o pregiudicare il diritto di difesa.  

L’atipicità dei mezzi di ricerca della prova si riflette sulla struttura del testo: il filo 
rosso che lega tutti i contributi è, infatti, la ricerca di elementi che accomunano i vari 
strumenti investigativi, un collante tra i frammenti di una categoria poliforme. Il libro 
riesce brillantemente a ricondurre a sistema una materia che fa dell’analisi case by case 
il suo punto di forza e di debolezza: ogniqualvolta ci si trova ad affrontare lo studio di 
tematiche non disciplinate espressamente dal legislatore, è necessario infatti procedere 
per approssimazione ed analogia; al contempo, è opportuno individuare una ratio 
comune che permetta di analizzarne, nell’insieme, la legittimità.  

Ci sono delle parole-chiave ricorrenti in tutto il volume: atipicità, indeterminatezza, 
estensione. Ogni contributo cerca di sciogliere i nodi interpretativi che avvolgono 
l’intera materia delle indagini atipiche: possiamo affermare con certezza che la 
determinatezza, la tipicità dei mezzi di ricerca della prova rappresentino garanzia di 
risultati assolutamente attendibili? Come si bilanciano rispetto all’esercizio del diritto 
di difesa? È possibile parlare di atipicità dei mezzi di ricerca della prova e, soprattutto, 
fin dove l’atipicità può spingersi? Quali potrebbero essere le preclusioni e i limiti idonei 
a rendere efficace l’accertamento del reato e, al contempo, a fare salvi i diritti 
fondamentali del soggetto indagato? 

Il lungo dibattito sull’alternativa libertà/tassatività dei mezzi di ricerca della prova 
è figlio del vuoto normativo lasciato dal legislatore nella parte in cui omette di 
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estendere espressamente ai mezzi di ricerca della prova le disposizioni di cui all’art. 
189 c.p.p., in tema di mezzi di prova atipici. Tale disposizione ammette il ricorso alle 
prove atipiche ove non sia possibile procedere all’acquisizione del dato conoscitivo 
attraverso mezzi tipici. Il giudice, valutata la pertinenza dello strumento (intesa come 
idoneità ad assicurare l’accertamento dei fatti oltre che la libertà morale del soggetto 
coinvolto) e la non contrarietà con espressi divieti legislativi, prescrive, sentite le parti, 
le modalità di assunzione del mezzo di prova atipico. 

Una norma di analogo tenore manca in tema di mezzi di ricerca della prova; si 
ritiene, tuttavia, che il principio di legalità processuale possa costituire la ragione 
giustificativa dell’estensione della disciplina di cui all’art. 189 c.p.p. anche agli 
strumenti di indagine. Ulteriore indice dell’estendibilità del principio di atipicità alla 
fase delle indagini preliminari è la collocazione sistematica dell’art. 189 tra le 
disposizioni generali in tema di “prova”. Più in generale, in un mondo in continua 
evoluzione, l’indeterminatezza e l’atipicità rappresentano, necessariamente, le nuove 
frontiere del concetto di prova in ambito penale.  

L’opera, particolarmente corposa, è suddivisa in quattro parti (“Lo sfruttamento di 

colloqui, dati, immagini e suoni” – “Le operazioni tecnico-scientifiche” – “Le 

incursioni digitali sulla vita privata” – “Il sovvertimento dell’acquisizione 
dichiarativa) che individuano le macroaree nelle quali le investigazioni atipiche 
trovano applicazione.  

I saggi (in tutto ben ventisei contributi) sono ricchi di esempi e di richiami 
giurisprudenziali, a dimostrazione del forte dibattito che il tema ha generato nella 
giurisprudenza di merito, di legittimità e costituzionale. Centrale si è dimostrata, nel 
tempo, soprattutto l’attività esegetica della Corte di cassazione, chiamata a riempire i 
vuoti normativi derivanti dall’intempestività del legislatore nel mantenersi al passo con 
il progresso: la Suprema Corte si è spesso trovata ad esaminare, pregiudizialmente, le 
eccezioni processuali sull’utilizzabilità dei risultati ricavati dalle singole attività 
atipiche di indagine, scontrandosi, di volta in volta, con la necessità di compiere un 
bilanciamento tra le esigenze di accertamento e i diritti inviolabili del soggetto 
coinvolto.  

Nella parte prima del volume trova spazio una nutrita serie di saggi che analizzano 
differenti attività investigative tese all’acquisizione di colloqui, dati, immagini, suoni 
e voci: dall’utilizzo di telecamere installate da privati (Giorgia Padua) alle videoriprese 
investigative, effettuate anche con l’uso di droni (Nicola Triggiani); 
dall’identificazione fotografica (Antonella Marandola) al riconoscimento facciale 
tramite sistemi di intelligenza artificiale (Rita Lopez) e all’identificazione della voce 
(Paola Felicioni); dalla registrazione occulta di conversazioni o immagini effettuata da 
un privato su impulso dell’investigatore (Rosita del Coco) alla captazione occulta di 
una conversazione curata da una persona presente al colloquio (Paola Maggio) e alle 
comunicazioni a distanza apprese dall’inquirente per volontà di uno degli interlocutori 
(Marilena Colamussi); dall’approvvigionamento di flussi e dati tramite il dispositivo 
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telefonico altrui (Caterina Scaccianoce) all’acquisizioni dei dati esterni delle 
comunicazioni (Laura Capraro). 

Nella seconda parte del libro vengono approfondite le operazioni tecnico-
scientifiche: dal tradizionale sopralluogo sulla scena del crimine (Mariangela 
Montagna) agli esperimenti investigativi (Pasquale Bronzo); dall’utilizzo del “corpo 
umano” come fonte di prova attraverso strumenti diagnostici come accertamenti 
radiologici, prelievi ematici, esami tossicologici e alcoltest (Mitja Gialuz) 
all’acquisizione occulta di impronte digitali e materiale biologico (Chiara Fanule); 
dall’utilizzo di tecniche neuroscientifiche come la neuroimaging (Gianluca Varraso) al 
profiling dell’autore del reato (Luca Luparia).  

La terza parte del volume ospita una serie di contributi in tema di indagini 
informatiche e digitali: dal pedinamento elettronico tramite sistema GPS come 
evoluzione del tradizionale pedinamento (Teresa Bene) alla geolocalizzazione 
attraverso le “celle telefoniche”  (Filippo Raffaele Dinacci); dallo spionaggio digitale 
nell’ambito dei social network (Carlotta Conti e Marco Torre) all’acquisizione dei 
contenuti e-mail (Enrico Maria Mancuso); dalle intrusioni nel c.d. “domicilio 
informatico” (Mauro Trogu) all’acquisizione di dati custoditi in ambiente Cloud 

(Manfredi Bontempelli); dalla captazione mediante trojan di dati comunicativi “in 
transito” (Alessandra Sanna) alle operazioni digitali under cover (Paolo Troisi). 

Completa il volume il saggio sull’acquisizione delle dichiarazioni scritte dalla 
fonte di prova su richiesta dell’inquirente, che esaurisce la quarta parte del volume 

(Federica Casasole).           
I singoli contributi, tutti di altissimo spessore scientifico, appaiono autosufficienti 

ed esaustivi anche ove considerati singolarmente e sganciati dal contesto dell’intera 
opera; ognuno di essi, in apertura, illustra la tematica generale delle indagini non 
regolamentate e si interroga sulla legittimità di tali strumenti atipici, per poi analizzare, 
con approccio pragmatico, le singole tecniche di indagine. Ma l’opera si lascia 
apprezzare nel suo complesso – ed è, ovviamente merito del Curatore – perché riesce 
ad offrire una panoramica completa ed esaustiva della tematica delle indagini atipiche 
a contenuto tecnico-scientifico in modo chiaro e organico, suggerendo concrete 
soluzioni ermeneutiche ai vari quesiti posti nella prassi applicativa e senza trascurare 
di approfondire la tematica dell’affidabilità dei risultati ricavabili da tali strumenti 
d’indagine.      
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